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IL ROMANZO 
DEGLI SCOPRITORI 

Un'intelligente collaborazione ira scienza e divulgazione alla 
base del successo dello scrittore scomparso in questi giorni 

Storia delle civiltà come storia degli uomini di oggi 

Sono trascorsi poco me
no di venti anni da quando 
nella collana dei « Sa^gi » 
di Einaudi comparve il vo
lume di C. W. Ceram Civil
tà sepolte: il iamanza del
l'archeologia. Scritto negli 
anni dell'immediato dopo
guerra, e pubblicato in Ger
mania, ma a spese dell'au
tore, con il titolo di Dei, 
tombe e studiosi, il « roman
zo » raggiunse in pochi me
si i vertici della popolarità 
e della difl'usione: ventisei 
furono le lingue in cui si 
volle tradurlo, oltre quattro 
milioni le copie vendute. 
Come altrove, anche in Ita
lia Civiltà sepolte divenne 
un best seller; ma la sua 
comparsa non si esaurì in 
un importante avvenimento 
editoriale, costituì invece 
un fatto di cultura di vasta 
portata, le cui conseguenze 
da allora e lungo questi ul
timi anni fino ad oggi meri
terebbero maggior riflessio
ne di quanto non si sia fat
to fino ad ora. 

Le letture 
in prigionia 
Kurt Marek (Ceram, co

me tutti sanno, era uno pseu
donimo ottenuto dall'autore 
ribaltando il suo cognome), 
scomparso in questi giorni 
a 57 anni, non era un ar
cheologo, né mai pretese di 
definirsi tale. Berlinese di 
nascita, aveva iniziato la 
sua attività letteraria come 
giornalista, critico letterario 
e teatrale, fin quando du
rante il nazismo fu costret
to ad emarginarsi ed a scri
vere, per vivere, numerosi 
romanzi d'appendice. Lavo
rava presso l'editore Ro-
wohlt ad Amburgo quando 
dette alle stampe Civiltà se
polte, frutto di una lunga 
serie di letture svolte in 
prigionia durante la guerra, 
e poi continuate, approfon
dite e riversate sotto la riu
scitissima formula del ro
manzo. Si parlò molto allora 
di Ceram, e se ne continuò 
a parlare quando comparve
ro, sulla scia del primo, al
tri volumi dedicati alle an
tiche civiltà scomparse: Il 
libro delle rupi. Alla sco
perta dell'impero degli Mi
ti (Torino 1955), che pro
lungò il successo del primo 
volume, Civiltà al sole (Mi
lano 1958) e, più recente
mente, / Detectives dell'ar
cheologia (Torino 1970). Ma 
è in particolare al primo di 
questi libri che Ceram do
vette la sua grande ed im
mediata popolarità Possia
mo chiederci anche oggi i 
motivi di quel successo: un 
merito dell'autore, o una 
formula editoriale indovina
ta, o anche qualcosa di più 
complesso e profondo furo
no alla base dell'imprevedi
bile boom di un ignoto pub
blicista? 

Evidentemente la formu
la escogitata da Ceram fu 
quella giusta e fu suo me
rito l'aver compreso di fron
te ai precedenti tentativi del 
genere (pochi e giustamen
te sfortunati) che nel mo
mento in cui ci si voleva 
avvicinare, per conto di un 
pubblico profano, alla sco
perta ed alla interpretazio
ne delle civiltà scomparse in 
modo divulgativo ed anzi 
• romanzesco », bisognava 
prima intendersi bene sul 
significato di quel termine: 
occorreva cioè comprendere 
che l'avventuroso, il « ro
manzatole >, sarebbe stata 
non la storia delle civiltà 
sepolte, non i dati reali, an
che se spesso incerti, opa
chi, ma pur tuttavia tangi
bili dei mondi passati, b»n-
sì la storia degli uomini di 
oggi, degli scopritori, scien
ziati o non che essi fossero, 
dei mondi perduti. 

Quindi la storia romanza
ta della archeologia come 
scienza, colta nei suoi aspet
ti più fantastici, suggestivi, 
umani; di qui dunque il ti
tolo tedesco originale (Dei 
tombe e studiosi) e di qui 
quella chiara ma importan
te affermazione che Ceram 
introdusse nella sua Premes
sa a Civiltà sepolte, in cui 
definiva il libro « un roman
zo di fatti; e questo vuol 
precisamente significare che 
tutto quanto si racconta non 
si ricollega soltanto a dati 
di fatto (abbelliti dalla fan
tasia dell 'autore), ma è uni
camente composto di fatti, 
senza preconcetti e senza la 

• aggiunta del minimo orna
mento estraneo alla storia 
del tempo da parte dell'im
maginazione di chi scrive ». 

Fu dunque una giusta for
mula divulgativa, rispettosa 
del metodo o dei risultati 
scientifici, ed insieme delle 
necessità culturali del pub
blico cui l'opera era rivolta; 
e l'autore conosceva bene il 
troppo diffuso luogo comu-
M che voleva l'archeologia 

come « la più arida e noiosa 
di tutte le scienze ». 

Merito personale dell'au
tore e formula letteraria fu
rono dunque come i pilastri 
di questo successo che ebbe 
però alla base un motivo 
culturale profondo: l'opera 
di Gerani veniva a colmare, 
ed in termini favorevoli, un 
grande e quasi assurdo vuo
to culturale, trasportando 
tra le grandi masse di un 
pubblico ignaro, quando non 
male informato da una reto
rica reboante o querula, i 
risultati di una scienza ini
ziata come una « avventu
ra », che andava alla ricer
ca materiale dell'» antico », 
maldestramente inteso ora 
come « vecchio », ora come 
« ignoto ». Il valore di que
sta operazione culturale fu 
colto da Ranuccio Bianchi 
Bandinelli, che non esitò ad 
affermare l'utilità per la 
cultura italiana dell'opera 
di Ceram e gli sviluppi po
sitivi che essa avrebbe po
tuto produrre o stimolare 
sulla stessa coscienza criti
ca dei lettori. La conoscen
za — anche attraverso il ro
manzo — delle vie che han
no portato la cultura mo
derna e contemporanea al
la riscoperta ed alla ricon
quista del passato dell'uma
nità, porta con sé, nelle 
menti più vigili, anche la 
acquisizione di quel concet
to stesso di « prospettiva 
storica, che spesso manca 
nella nostra media cultura ». 
« Il libro — scriveva allora 
Bianchi Bandinelli nella sua 
prefazione — dovrebbe sod
disfare la curiosità di molti 
lettori, che sentono come 
queste cose antiche non so
no "anticaglie", ma fanno 
parte di noi stessi; fanno 
parte della nostra storia, 
perchè sono le vicende del
la società umana alla quale 
apparteniamo ». 

E' diffìcile oggi valutare 
fino a che punto abbia dato 
buoni frutti ciò che di posi
tivo era seminato nelle ope
re di Ceram, quanto si sia 
stati capaci di comprendere 
il valore di una intelligente 
collaborazione tra scienza e 
divulgazione, e quanto inve
ce sia dannosa, ad entram
be, una loro contrapposizio
ne. Resta sempre vivo il ri
schio di un rifugio dello 
studioso nei santuari vecchi 
e nuovi dell'erudizione o del
la metodologia, mentre si 
tollera che non certo il mi
glior giornalismo si assuma 
il compito di una divulgazio
ne di massa che si fa sem
pre più necessaria, anche 
per la continuità stessa del
la ricerca scientifica, timo
rosa di avvizzirsi in un cir
cuito chiuso, in cui rifles
sione storica e coscienza 
critica non riescono a tro

vare le loro dimensioni cul
turali di massa. 

Prova evidente di questa 
frattura non colmata, o peg
gio colmata male, è il gran
de successo di pubblico di 
opere di divulgazione stori
ca da « Italia dei secoli bui », 
che si spiega nella incapa
cità di ollrire (salvo meri
tevoli eccezioni) una valida 
alternativa culturale alla 
deforim.zione e al pressapo-
chismo di certi odierni hest 
sellers o di certa produzio
ne storieheggiante dei gran
di organi di intorma/ione. 

Si parla oggi in Italia di 
archeologia assai più diffu
samente di quanto non ac
cadesse venti anni fa, ma 
non è detto che il fa'to sia 
di per sé positho. Insieme 
con le sue benemerenze. Ci-
i-iltà sepolte e le altre ope
re di Ceram hanno avuto 
una loro piccola parte invo
lontaria nella nascita e nel
la diffusione di deformazio
ni culturali e speculazioni 
anche gravi nel campo del
l'archeologia. La scoperta 
della * scoperta del passa
to » divulgata da Ceram ha 
mosso un meccanismo che 
ha dato purtroppo la stura 
ad una delle peggiori misti
ficazioni culturali che osser
viamo oggi, se non ancora a 
livello di massa, certo già 
in misura comunque preoc
cupante. 

Il « pezzo 
antico » 

Abbandonato il concetto 
di « anticaglia », lo si è vo
luto rimpiazzare con quello 
di « pezzo antico »; la cosa, 
l'oggetto, purché antico, ha 
recuperato il suo valore 
commerciale, è stato sem
pre più rapinato del suo si
gnificato storico-culturale: 
l'archeologia, tra misteri, 
fascino, immaginazione, fal
sificazione, si è fatta hobby 
talora, ma troppo spesso 
mercato. •• • > 

Non possiamo certo impu
tare a Ceram la mercifica
zione delle testimonianze 
della storia dell umanità: 
Ceram non avrebbe mai con
fuso l'archeologia con l'an
tiquariato: l'oggetto antico 
perde tutto il suo valore 
quando è strappato dal suo 
contesto storico. Questo Ce
ram lo aveva ben capito 
quando ricordava — a chi 
lo sapeva intendere — il 
detto di Woolley (lo scopri
tore di Ur in Caldea) che 
per l'archeologo e quindi 
per lo storico è più prezio
sa « l'acquisizione di una 
nozione che l'acquisizione di 
un oggetto ». 

Daniele Manacorda 

La macchina del potere democristiano nelle città del Sud 

quartiere popolare di Miano, alla periferia di Napoli 

Dal nostro inviato 
NAPOLI, aprile. 

Poteva essere, potrebbe es 
sere, una grande città ricca 
di risorse, benessere, tranquil
lità Napoli venne al Regno 
d'Italia in condizioni molto 
d'verse da altri centri meri 
dionali poveri e disfatti. Era 
la peria dei Borbone e appa 
riva una città per molti aspet 
ti alla avanguardia, anche a li 
vello europeo C'era l'indù 

stria: la catena di 32 fabbri
che tessili nella Valle del Li-
ri (12 mila operai), le fabbri
che svizzere della Terra del 
Lavoro e del Salernitano le 
migliaia di operai di Capodi-
monte. di S. Maria Capua Ve-
tere. dei cantieri della costie
ra amalfitana Fabbriche dai 
nomi esotici di Wonviller. Zue-
blin. Mayer. Wenner Solo a 
Napoli esistevano quindici 
fabbriche di guanti e pelli; la 
città esportava calze, confezio
ni. addirittura profumi che an
davano a Parigi Nel 1853 la 
produzione di sete grezze su
perava il milione e 400 mila 
libbre 

A Castellammare di Stabia 
lavoravano agli « scafi metal 
liei » circa 3500 operai: 1600 
al primo bacino di carenag 
gio d'Italia in muratura. A 
Napoli era nata la prima fer 
rovia (la famosa Napoli-Por
tici). il primo telegrafo elet 
trico Napoli-Gaeta, le prime 
strade e « tangenziali » che ser 
vivano ai pigri Borboni per 
raggiungere più facilmente 
le loro reggie. Alle spalle 
di Ferdinando, del resto. 
c'era un uomo di misura non 
mediocre, il Filangieri, quel
lo che oggi si potrebbe chia 
mare un accorto pianifica
tore. 

Napoli — questo è 11 senso 
del breve « ritorno » al passa
to — ha una storia che si 

Il sistema clientelare ha perso il carattere improvvisato e grottesco di 
un tempo: le « grandi famiglie » formano il tessuto connettivo 
degli interessi che dominano la città - Un meccanismo altamente 
funzionale e integrato - Rendita e speculazione, 
baronie universitarie, controllo del credito, gestione 
dell'intervento pubblico - In cima alla 
piramide l'emblema dei più forti, i capi dello Scudo Crociato: i Gava 

intreccia con quella di tutto 
il Mezzogiorno, ha tradizioni 
di lavoro e di lotte; non vie 
ne dal nulla ne viene da un 
vuoto produttivo, dall'assenza 
di un tessuto economico e so 
ciale 

Quanti sanno che oggi a Na 
poli, secondo l'ultimissimo 
censimento, le industrie sono 
esattamente 52009 E' un elen
co distinto da quello delle 
imprese artigianali e sembra 
che questa scoperta abbia con. 
vinto l'Alfa Sud (che già si 
rassegnava a chiedere fornitu
re manufatturiere indispensa 
bili a industrie medie e pic
cole del Nord* a cambiare 
idea e a dare commesse alle 
industrie di questa zona 

Oltre cinquemila industrie 
in gran parte metallurgiche 
significano migliaia di operai. 
Mi dice il compagno Geremie 
ca. vicesegretario della Fede 
razione napoletana: « Il peso 
operaio è massiccio, noi Io 
avvertiamo Le lotte di que
sti due anni hanno fatto ag 
gregare maggiormente gli ope
rai che. dopo il lavoro, scom 
paiono nei bassi, nei vicoli 
di Santa Lucia. E* nata una 
consapevolezza nuova anche 
nei ceti medi. Le lotte degli 
alberghieri, quelle dei dipen 
denti del commercio, degli 
infermieri, dei sottosalariati 

volta a volta coinvolti: si è for
mata una struttura che tra
scina. che contagia e che do
vrebbe dare i suoi frutti. Cer
to non siamo a Bologna. Tut
to questo non si traduce in 
un tessuto saldo di associa
zionismo. di cooperative, di 
organismi e quindi rimane la
bile: ma c'è del nuovo». 

Geremicca racconta del re
cente sciopero e del corteo 
dei contadini e degli operai 
metalmeccanici: « Abbiamo 
sfiorato i vicoli di Borgo e di 
Montecalvario e la gente usci
va a guardare e diceva: "Ma 
chi sono9 i comunisti? I so 
cialisti' e perchè?" Là c'era 
chi non sapeva nemmeno che 
il 7 maggio si vota. Ora lo 
sanno Questa è Napoli. Il 
problema centrale per noi è 
di non fare saldare la par
te più retriva del ceto medio 
con il sottoproletariato in 
quel tipo di alleanza che vo
gliono i fascisti, per tagliare 
fuori non solo la "aristocra
zia" operaia, ma anche noi co
munisti e tutte le vive, nume
rose forze progressiste della 
Napoli moderna che voglia
mo costruire ». 

Bene. E Intanto come la 
hanno costruita « loro ». gli 
altri, questa Napoli? Il discor 
so vale per tutte le grandi me 
tropoli meridionali, questi 

L'ITALIA E LA POLITICA INDUSTRIALE DELLA CEE 

I dilettanti dell' europeismo 
L'ampliamento dei poteri di intervento della Comunità trova impreparato il nostro paese - La resa dei conti che si pro
fila fa giustizia della campagna antisindacale della Democrazia cristiana - La Fondazione Agnelli discute il tema, il governo no 

Dal nostro inviato 
TORINO, aprile 

E' ormai prossimo il mo
mento »n cui la politica della 
Comunità europea estenuerà 
il suo campo d'intervento 
dall'agricoltura, che occupa 
tuttora il 90".» del bilanc.o dei 
la CEE, all'industria. Si è co 
minciato quindi a parlare di 
politica industriale .-uropea. 
L'unico riferimento a tonti 
ufficiali della Comunità in 
materia è per ora il memaran 
dum Colonna. A suo tempo, 
nel marzo "70, quando lu dp 
provato, si att;rò critiche da 
ogni parte e fu considerato 
insufLciente dagli stessi au
tori. La conferenza che la 
CEE ha indetto a Venezia 
tra una settimana sul '«ma 
«industria e società nella 
CEE» dimostra appunto l'in 
tenzione di colmare questa la 
cuna e porre le basi per una 
politica industriale dei « die
ci ». 

La Fondazione Agnell: na 
riunito a convegno a Tonno 
nei giorni scorsi, per affron 
tare il tema, una schiera di 
economisti ed alcuni le: re 
latori per l'Italia alla conferen
za di Venezia. V:en da chie 
dersi perche una simile oppor
tunità non sia stata colta dal 
governo, in sede pubblica, e 
perché gli ultimi confronti 
prima di Venez.a, tra esper
ti ed econom sti. debbano es 
sere patrocinati da un'orcaniz 
zazione privata. 

Il profilarsi di una 'osa dei 
conti europea per la nostra 
industria fa giustizia naturai 
mente del pressapoch jmo e 
del dilettantismo elettorale 
i quali tuttora vanno dicendo 
o lasciano dire 2he .e rcr>?on 
sabil.tà delle nostre idìOen 
ze sono da cercare nella in
tensità dei conflitti sindacali. 

Tali posizioni — tipiche del 

padronato italiano e taue pro
prie dalla DC — sono destina
te ad apparire sempre più 
assurde, non solo per • gra
do di inciviltà e di 'ns«-ns!bi-
lità che rappresenUin n-». ron 
fronti di elementari esigen
ze soc:ali. ma anche crche 
uno dei pochi terreni sai qua 
li si è manifestata a xen 
denza a superare abissali squi
libri tra l'Italia ed 1 'esto 
dell'Europa occidentale è cer
tamente quello del cos'x» del 
lavoro. :1 cui aumento, con 
l'aumento dei salari, e -.tato 
imposto alla Confmdustna 
con le difficolta e le -eststen 
ze che sono ben note. Il che 
dimostra, fra l'altro, la nstt al
tezza dei limiti di classe e la 
fragilità di certi europeismi 

I limiti 
strutturali 

«Tutti 1 problemi tell'Eu 
ropa — afferma un documen 
to compilato dalla Fondazio
ne Agnelli in preparazione del 
convegno, che si è tenuto lu 
nedì a Torino — li troviamo 
trasferiti nel nostro paese, ag 
gravati dalle modal.tà «:on cui 
si è verificato in '.empi re 
centi il nostro sviluppo .r.nu 
striale », che « non ha *vuto 
finora una politica che >i so 
vraintendesse ». « la crescita 
industriale si è verificata ut. 
lizzando il basso costo della 
mano d'opera, il ritardo tf-cno 
logico che permette .a mo 
dernizzazione della struttura 
industriale attraverso e im
portazioni di tecnologie in 
corporate in macchinari - in
fine, le nostre capacità .1. in 
novazione socio psicologica ». 
Da ciò la «degradazione dei 
l'ambiente ». la « crisi dei -ap
porti sociali » e la « perdita di 

competitività a livello di siste 
ma economico». 

Il riconoscimento di aicum 
dei limiti strutturali ^he ia 
no impedito all'Italia un più 
moderno sviluppo ' Kiustt ialc 
è di grande interesse, soorai-
tutto se si considera c-v; esso 
viene da un istituto organica 
mente legato al grande rrapita 
le. Non si può però fare a 
meno di osservare che la man 
canza di un «quadro politi
co organico » deve pure ascri
versi alle pressioni dei gran
di monopoli privati — non ul
tima la FIAT — e che l'or.en 
tamento della nostra pro
duzione verso i beni di consu 
mo anziché verso settori a tee 
nologia avanzata è avvenuto 
con la collaborazione — que 
sta si « organica » e a senso 
unico — del potere ooVtico 
con i grandi capitalisti: di 
storsione aggravata dalla oro 
tezione di interessi finanziari 
parassitari, strettamente .m 
parentati col grande rapitale 
industriale. 

La ut'lizzazione delle nsor 
se umane, oggi sprecate, viene 
proposta in termini dì reores-
sione delle « conseguenze ne 
gative » di una politica e non 
in termini di rimozione tf?gh 
ostacoli strutturali alla jtil ;z 
zazione di tutte le risorge di 
spombili E cosi per la 1°gra 
dazione ambientale e per Yln-
sieme dei problemi « c o l l i e 
avvertiti più per le loro Wm 
seguenze sulla stabilità s i - a 
le che non per i pericoli di
retti che minacciano 11 *o 
cietà 

Interrogativi e proposte 
vengono avanzati, ma — e ..ta
to detto da più parti nel cor 
so del dibattito — il nostro 
paese è sostanzialmente im 
preparato ad una politica in 
dustrialc europea. Essa è sta 
ta lasciata finora alle grandi 
concentrazioni private, che so
no andate al di là e al di 

fuori della politica del gover
ni (la FIAT insegna). Cosi 
per il Mezzogiorno: « La que
stione meridionale come que
stione europea » è la formula 
che ricorre nei discorsi ".on-
findustnah; il fatto è jerò 
che essa è comoda per nn 
viare i problemi del Mezzogior
no, scaricare le responsabi
lità senza individuare ubiet 
tivi concreti. 

Colpevoli 
ritardi 

E' vero quello che na det 
to Altiero Spinelli, commissa
rio per gli affari industriali 
della CEE. introducendo la di
scussione, cne, cioè, ora, non 
soltanto l'Italia, ma altri pae 
si sono interessati ad una pò 
litica regionale, cioè di inter 
venti sugli squilibri temtona 
li. ma — ha sottolineato per 
esempio. Prodi — la CEE ron 
ci darà niente per l'industria 
nel Mezzogiorno, se noi non 
abbiamo una politica (che è 
appunto il caso del governo 
italiano). 

Gli obiettivi indica;! nel 
« memorandum Colonna » — 
ha detto tra l'altro Spinelli — 
« vanno oggi riesaminati -- 1e 
finiti per arrivare a formula
zioni operative». «Particolar ri
lievo dovrà essere attnb'i.to 
alla definizione dei rapporti 
fra sviluppo industriale e as 
setto sociale » che dovrà *-J5ere 
Vm elemento qualificante sul 
piano politico dell'azione co 
munitaria ». Fra ì temi di af
frontare a Venezia, Spinelli 
ha indicato: t rapporti fra 
industria e ambiente; l'armo
nizzazione delle legislaz.ont 
nazionali; la politica r i o n a 
le; i rapporti fra la CEE e i 
paesi sottosviluppati. KgM ha 
proposto, Inoltre, che la di
stribuzione delle voci del bi

lancio si trasformi approssi
mativamente in modo ohe il 
30°/o sia destinato all'igricol 
tura, il 30 all'industria ed il 
30 alla politica regionale. 

Il segretario alla arogram 
mazione Ruffolo ha rilevato 
tra gli ostacoli alla -cai'zza 
zione di una politica cne si 
muova secondo un program
ma la struttura del nostro 
apparato burocratico ammini
strativo. non più ad'guato 
agli scopi e quindi da rinno 
vare. Occorre perciò chi la 
programmazione si tompia 
con il concorso delle forze 
sociali, con forme di IU coge
stione dei servizi. 

L'impreparazione del nostro 
governo ed il ritardo nell'eia 
borazione di una politica 'ndu-
stnale organica sono gravi e 
colpevoli. Non è esagerato 
temere che. cosi come la 
Fondazione Agnelli si assume 
il compito di « discutere » 
questa politica, allo stesso 
modo Agnelli, non più la Fon 
dazione, si assuma il :ompito 
di « dirigerla ». cosa che. d'ai 
tra parte, è già realtà quoti 
diana dell'economia italiana. 

Tra I relatori italiani alla 
conferenza di Venezia saran 
no rappresentanti dell'indù 
stria pubblica e privata, nel 
governo e delle tre organiz 
zazioni sindacali. La pressi» 
ne dei lavoratori »ul p .ino 
sindacale e politico dovrà di 
venire sistematica se non fo 
gliamo che passino per l'indu
stria gli stessi criteri di pseu
do-efficienza che hanno don.l 
nato la politica agricola della 
CEE e che al massacro ielle 
vacche che ha caratterizzato 
la stagione agricola della CEE 
corrisponda il massacro indi 
scriminato della piccola e me
dia industria, accompagnato 
da una ulteriore incontratala 
espansione monopolistica, 

Giancarlo Bosetti 

grandi dormitori pubblici che 
producono soltanto le carte 
che giustificano l'esistenza di 
una produzione: e che sono 
la materia prima di una del
le più ingegnose, complicate 
ma perfette macchine che 
qualunque clientelismo abbia 
mai potuto inventare. A van
taggio diretto e indiretto del
lo sviluppo capitalistico e ir
razionale del nostro paese 

Che cosa colpisce di più in 
questi orridi e disumani ag
glomerati metroDolitani del 
Sud? La corruzione che vi 
domina, il clientelismo delle 
classi dominanti, oggi hanno 
perso il carattere improvvisa-
to e grottesco che avevano un 
tempo, per assumerne uno 
più funzionale e automatico. 
Se ancora Lauro distribuisce 
pacchi o « assegni » di due 
mila lire sotto Pasqua, non 
è qui che va cercato il noc
ciolo del sistema di potere 
che domina la città Non sono 
più a fare da richiamo le 
mezze mille lire (metà pri
ma e metà dopo il voto) o 
la scarpa sola distribuita da
vanti ai seggi elettorali o il 
candidato che fa i comizi con 
un gallo sulla spalla Quelli 
sono tempi passati, sono i 
tempi del qualunquismo di 
Giannini e poi del laurismo 
prima maniera: roba artigia
nale rispetto al sistema at
tuale. Esso ha il suo perno 
saldo nella DC. i suoi finan
ziamenti sicuri nel denaro del
l'impresa pubblica tanto pre
sente a Napoli, e i suoi car
dini in una vera impalcatu
ra di gruppi di interesse che 
si moltiplicano e si incastra
no fino a formare una unica. 
compatta e impenetrabile pi
ramide di potere. 

La figura del vecchio agra 
rio che ha trasferito i capi
tali nella rendita fondiaria 
urbana si combina con quel
la del professore universita
rio che disegna in un deter
minato modo l'organizzazione 
del territorio e con quella del
l'imprenditore medio che rea
lizza il palazzone fabbrica-
quattrini. La figura del me
dio imprenditore si lega a 
quella del procacciatore di 
credito bancario e al dirigen 
te di banca stesso. 

Si potrebbe continuare In 
una lunga casistica, dagli o-
spedali agli enti locali. dal
l'Università all'industria pub
blica: le « famiglie » si molti
plicano. si intersecano, si ag
giungono l'una all'altra in un 
giro ristretto di persone che 
rappresentano però la totali
tà degli interessi costituiti, 
che gestiscono ogni interven
to nella città, che formano 
una maglia stretta di conser
vazione politica, di corruzio
ne. di clientelismo e di ca 
morra. 

A livello universitario, le 
strutture baronali assumono 
forme di vere e proprie di
nastie familiari. Per esempio 
i Tesauro: il Rettore dell'Uni
versità è Giuseppe Tesauro 
ginecologo; il fratello ha in 
mano Giurisprudenza (quasi 
15 mila iscritti), è stato mini
stro e sottosegretario, è sena
tore de da sempre; Beniami
no Tesauro è figlio di Giusep
pe e quindi ha la cattedra a 
Medicina; l'altro figlio. Paolo. 
naturalmente è andato a Giu
risprudenza e siccome non 
c'erano cattedre pronte si è 
inventata per lui quella di Di
ritto Pubblico americano (il 
giovane « baronetto » universi
tario non sa nemmeno l'ingle
se); a sua volta Giuseppe Te-
sauro junior ha potuto vince
re prontamente il concorso di 
Diritto internazionale. Se si 
aggiungono le figlie sposate 
(cioè i generi) e qualche pa
rente stretto, si scopre facil
mente una fitta rete di consu
lenze. cliniche, studi profes
sionali e consigli di ammini
strazione che formano un pic
colo ma ben congegnato im
pero personale. 

i Tesauro sono solo un 

anello della catena, che va 
poi a comporsi in un grup
po di potere più grande: e 
qui arrivano i Gava. Lungo 
tutto il filone della vecchia 
borghesia partenopea incen
trata intorno al Banco di Na
poli di Cenzato. è andato for
mandosi e coagulandosi il 
nuovo potere dei Gava. Essi 
si sono formati nella lotta 
(vincente a furia di miliardi) 
contro il « pazzariello » Lau
ro: una lotta puramente clien
telare e fatta per accantona
re un concorrente fuori con
trollo. L'« universitario » dei 
Gava padre e figlio è il pro
fessor Liccardo. di Diritto tri
butario. Fu commissario al
la Banca popolare di Napo
li. sorta nel 1955'56 con Gava. 
Cenzato. Giannini, al fine di 
finanziare il gruppo Gava nel
la lotta contro l'astro laurino. 
Nel 1965. quando vennero fuo
ri parecchie irregolarità, fu 
appunto inviato il prof. Lic
cardo a sistemare tutto. La 
carica fu ricoperta con ono
re. visto che Liccardo diven
ne poi consigliere al Banco 
di Napoli, mentre Gava tor
nava al suo dicastero prefe
rito: il Tesoro. Con il con
corrente Giacinto Bosco, Ga
va fece una divisione di zone 
di influenza: Napoli e la co
stiera amalfitana ai Gava. il 
Casertano a Bosco. 

Questo patto è anche alle 
spalle di tutte le scelte sulle 
direttrici di sviluppo della cit
tà, appunto verso Caserta. Ai 
livelli finanziari l'operazione 
si concretizzò con la colloca
zione dell'avvocato Monti 
(amico di Bosco) nei consi
glio di amministrazione del 
solito Banco di Napoli. Ed ec
co che ritroviamo tutti i no
stri personaggi (Liccardo e 
Monti), più il sindaco di Sa
lerno. Menna (Gava) nel con
siglio dell'Isveimer che gesti
sce mutui e crediti a per lo 
sviluppo». Fra Banco di Na
poli e Isveimer vengono gesti
ti migliaia di miliardi; inol
tre per avere crediti, spesso 
a fondo perduto e di pura 
speculazione, è d'obbligo pas
sare per determinati studi pro
fessionali, che formano altri 
anelli della salda catena. 

In questo momento di stasi 
edilizia il fiume dei soldi ali
menta la grossa speculazione 
turistica sulla costiera amal
fitana: «nastro azzurro» e 
« nastro verde ». il « giardino 
romantico» a Massa Lubren-
se (un milione di metri qua
dri messi a soqquadro), al
berghi e ville (fra cui quelle 
di Gava. Liccardo. Giannini) 
a Meta di Sorrento. C'è poi la 
banca Fabbrocini. banca pri
vata che gestisce credito a 
tassi spesso molto elevati. 
creata da un padre e tre fra
telli. Ed ecco anche qui le ma
giche « tamiglie »: i Fabbro-
Cini sono soci di Acafio che è 
commissionario della Fiat con 
la esclusiva delle auto Hertz 
e « Maggiora ». Una esclusiva 
che vale oro a montagne e 
che fu suggerita a suo tempo 
(alla Fiat) dal ministero del

l'Industria, ministro Gava. Al
tro socio della Fabbrocini è 
la commissionaria Fiat « Sta
bia» che ha l'esclusiva per 
la costa amalfitana. E di cui 
è titolare Acanfora. genero di 
Gava padre. 

Ma Silvio Gava non ha so
lo il figlio Antonio, numero 
uno effettivo della lista de. 
non ha solo la figlia sposata 
con Acanfora, ha anche una 
seconda figlia, sposata a un al
tro luogotenente. Donadio. 
Questi sta in un'altra società 
finanziaria legata ai Fabbroci
ni. la SAF. Se si pensa al gi
ro di migliaia di miliardi che 
vengono gestiti «in famiglia», 
se si pensa che una piaga di
lagante a Napoli è quella del 
credito usuraio — impalpabi
le ma massiccio — che stran
gola illegalmente le piccole in
dustrie. l'artigianato, il picco
lo commercio, allora ci si ren
de conto di quale macchina 
siano padroni certi personag
gi. Per non dire poi dei gigan
ti finanziari che sono alle lo
ro spalle: la SME. che con 
gli indennizzi della naziona
lizzazione elettrica domina il 
campo della edilizia specula
tiva e della catena di distri
buzione; il Banco di Napoli; 
la « Risanamento »; TIRI che, 
con il centro di Bagnoli, l'Al
fa Sud e tutto quel movimen
to di capitali che gestisce, è 
quella che veramente decide 
sugli sviluppi territoriali na
poletani e campani. E Gava 
è un suggeritore paterno e 
non inascoltato. 
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SCORZA 
Rulli di tamburo per Rancas. Il romanzo 
scritto dai comuneros in rivolta. Il capo 
lavoro di uno scrittore-testimone. Tra 
duzione di Enrico Cicogna. Lire 2.500. 


